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SULlA
MIGRA
SEDICI INCHIESTE SULLE ONG E NESSUN PieCESA.
SCAFISTI ASSOLTI E RISARCITI, GIORNALISTI
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SOCCOR'
Una operazione
di soccorso in mare
ad opera
di Mediterranea
per salvare 98
naufraghi
nel canale di Sicil'.

Prima Pagina

obiettivo in Italia è man-
cato ma gli effetti no. Se-
dici inchieste, sei già ar-
chiviate, una assoluzio-
ne, e la netta sensazione
che la tesi delle organiz-
zazioni umanitarie com-
plici degli scafisti sia me-

no di un teorema. Dal Mediterraneo intanto,
mentre la Guardia costiera libica si incarica
di bloccare alla fonte i viaggi per mare,
scompaiono le fonti indipendenti in grado di
raccontare cosa arcade davvero nella tradu-
zione pratica di quella intesa bilaterale
dell'agosto 2017, con la Libia di Serraj al tem-
po di Gentiloni e MTinniti. Molto rumore per
nulla, insomma. Nessuna pistola fumante,
nessuna prova regina. Con il contorno di
servire indirettamente all'intelligence libica
un elenco dettagliato delle fonti dei giornali-
sti, Nancy Porsia, Francesca Marmocchi,
Nello Scavo, Claudia Di Pasquale e Sergio
Scadura, che si sono occupati dei centri di
detenzione per migranti e delle complicità
della marina nordafricana, mentre l'Italia
della diplomazia volge l'occhio alla sicurez-
za di impianti e cantieri. Una lista sotto for-
ma di brogliacci di intercettazioni, inessen-
ziali per l'inchiesta, l'ennesima, della procu-
ra di Trapani sulle presunte malefatte delle
Ong, utilissima però a capire come si muo-
vono sull'infido terreno libico i cronisti più
esposti, alle prese con i racconti di torture,
stupri, sparizioni e fosse comuni.
Un pasticcio che si aggiunge all'elenco di

indagini finite con un buco nell'acqua nel
tentativo di dare la caccia ai veri registi della
tratta. False piste, scambi di persona, tradu-
zioni eccentriche, bizzarre, monche, identifi-
cazioni sommarie hanno aperto in questi ul-
timi sei anni le porte del carcere a innocenti
scambiati per scafisti, a disperati dati per
contrabbandieri di carne umana.

Viaggia sulla china di questo paradosso
tutto italiano la nostra politica di contrasto
all'immigrazione irregolare. Ha radici poli-
tiche profonde, nella distorsione di una vi-
sione che fa coincidere la sicurezza con la
necessità dei muri. In perfetta linea di conti-
nuità da Alfano a Lamorgese, passando per
Minniti e Salvini.
Sul campo delle indagini, produce l'effetto

di concentrare le energie investigative sugli
arrivi e non sulle partenze. I migranti di-
ventano i testimoni che devono indicare -,
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-, i timonieri dei barconi. E a bordo delle
navi delle Ong si tenta di rintracciare a valle
l'esistenza di accordi sottobanco che tra-
sformano i natanti di Save the Children,
Medici senza frontiere, Mediterranea in ta-
xi dei migranti. Partendo dall'assunto che
dove cì sono loro i clandestini arrivano a
colpo sicuro. Dimenticando però che dopo
la fine di Mare Nostrum o c'erano loro o
nessuno e il Mediterraneo ha continuato a
divorare migliaia di persone.

Così, mentre le Ong cuociono al fuoco len-
to del sospetto che delegittima, c'è chi si è
fatto fino a due annidi prigione per una sche-
da telefonica che non ha mai posseduto, e
chi, venduto ai media come il re del merci-
monio di viventi sulla rotta sahariana, risulta
invece clamorosamente vittima di un gigan-
tesco abbaglio che ha regalato l'impunità al
vero negriero e a lui mesi e mesi di inferno.
Bisogna tornare indietro di qualche anno

per capire i frutti avvelenati di oggi. Tra il
2015 e il 2018, con in mezzo il picco di sbar-
chi del 2017, la pressione della politica è
fortissima. L'allarme alto e gli arrivi conti-
nui. Le procure del Sud aprono a raffica de-
cine di inchieste sugli scafisti puntando ai
pesci grossi. Grande clamore, ordinanze di
cattura internazionali, aerei in Germania a
prelevare presunti negrieri. A distanza di
tempo i giudici hanno smontato le accuse
provocando una sfilza di richieste di risar-
cimenti per ingiusta detenzione.
Uno dei casi più clamorosi è quello che ri-

guarda Medhany Tesfamariam Berhe, arre-
stato in Sudan ed estradato, accusato dalla
procura di Palermo di essere Mered, forse
uno dei più grandi trafficanti di uomini. Per
provarlo, la procura intercetta anche in quel
caso un giornalista, Lorenzo Tondo, corri-
spondente del Guardian. La vicenda riempie
le cronache di mezzo mondo. Medhanie, co-
me sostenuto dall'avvocato Michele Calan-
tropo, anche lui tra gli intercettati della pro-
cura di Trapani, era solo vittima di uno scam-
bio di persona. Assolto dall'accusa più grave,
il traffico di esseri umani, dopo 3 annidi car-
cere, aspetta l'appello e gli resta la condanna
di aver fatto migrare due cugini.
Da manuale la storia di Gurum Mulu-

brahan, 40 anni, arrivato in gommone a Lam-
pedusa e passato per il Cara di Mineo. Per i
magistrati dell'accusa, il regista di una gang
tra le due sponde del Mediterraneo collegate
da una sim telefonica. Allo sbarco, í poliziot-
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ti, in possesso di quel numero, avevano fer-
mato Gurum e fatto squillare il telefono che
però era rimasto muto. Non è bastato a evi-
targli 490 giorni di carcere che ora l'avvocata
Isotta Maio prova a trasformare in un risarci-
mento dopo l'assoluzione definitiva. Stru-
menti come le intercettazioni diventano ar-
mi micidiali se in mezzo ci sono traduzioni
traballanti. Con il tigrino capita di frequente.
Gurum, per esempio, era chiamato "wedi",
non un nome proprio come si riteneva, ma
l'equivalente di amico in italiano.
Duecentomila euro, attraverso l'avvocato

Calantropo li chiede Negash Fitiwi, che in
carcere è rimasto 239 giorni per essere as-
solto definitivamente già in primo grado.
Eritreo, ma residente a Catania, viene accu-
sato di «far parte di un gruppo criminale
transnazionale che ha basi operative ed affi-
liati in vari paesi africani ed europei (Svezia,
Germania, Norvegia, Olanda, Francia e Au-
stria)». Il suo torto è di conoscere e aver par-
lato al telefono in Germania con Ghermay
Asghedom e Gebititoys Yonas, due pezzi da
Novanta della tratta con il Nord Europa con
i quali però non ha mai fatto affari.

L'accusa di alcuni migranti, poi irrintrac-

L'ACCORDO CON LA LIBIA
PUNTAVA A BLOCCARE
ALLA FONTE GLI ARRIVI, MA
CON LE NAVI UMANITARIE FUORI
GIOCO SONO SPARITI I TESTIMONI
ciabili, è costata un processo e da tre mesi a
un anno di carcere a Crotone, a 4 presunti
scafisti del barcone con 850 persone a bor-
do recuperate, il 16 luglio 2015, dalla nave
Dattilo della Guardia costiera di Messina,
attraccata a Vibo Valentia. II tunisino Hm-
bila Marwan, i due gambiani Fatty Lamin e
Lamara Lamine e il senegalese Gay Omar
sono stati assolti senza nemmeno l'appello
della procura.
Faal Gibril, gambiano, Conteh Osman

della Sierra Leone e Adonase Weworah del
Ghana hanno scambiato qualche parola
con il senegalese Ndour Yakhya sul barcone
con 107 persone a bordo che, nella prima-
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vera del 2015,1i portava dalla Libia in Italia.
Abbastanza per finire accusati di aver gesti-
to il viaggio.

L'assioma timoniere uguale scafista non è
sempre una verità assoluta. Lo sanno bene
Mokhattar Ahmad, Abdul Aziz Mustapha,
Hassanin Ahmad, Shahban Ahmad, rimasti
in cella sei mesi dopo un soccorso in mare
ad opera di una nave belga che aveva salva-
to loro e altri 196 migranti, trenta dei quali
bambini, dal naufragio di un peschereccio.
Li avevano visti armeggiare al motore nel
tentativo di riavviarlo. L'avvocato Antonio
Anania è riuscito a dimostrare che, abban-
donati dagli scafisti libici, provavano dav-
vero a salvare i compagni.
Può anche accadere che i soccorritori nor-

vegesi consegnino le foto degli scafisti e nella
fretta si convochino i sospetti come testimo-
ni e si dia per buona la loro versione. Con il
risultato di avere altri accusati da mandare a
giudizio. E successo agli egiziani Hassan
Aberhman, Joumaa Mhammas, Mhammad
Ahmad e Sabri Karim, finiti davanti ai giudici
di Crotone che li hanno assolti prendendose-
la con la superficialità dei metodi di indagi-
ne. Scrivono i giudici: «Auspichiamo un ag-

Mamet in fuga

dal Senegal è stato

arrestato al suo arrivo
a Lampedusa e

trattenuto per oltre

tre mesi nel carcere
palermitano di

Pagliarelli. A destra,

Ablay: anche lui in fuga

dal Senegal, è ospite

di un centro
di accoglienza

giornamento dei protocolli investigativi sin
qui eseguiti, un aggiornamento che preveda
l'annotazione puntuale e rigorosa delle ope-
razioni che culminano nella identificazione
dei collaboranti».
Un auspicio rimasto lettera morta. Come

testimoniano AlarmPhone e la onlus Border-
line Sicilia che hanno iniziato una ricerca
sulle vicende dei finti scafisti. «Il nostro inte-
resse ricade non solo sull'iter processuale
delle persone accusate, ma anche sul modo
in cui vivono la detenzione nelle carceri ita-
liane e l'impatto che queste accuse hanno
sulla loro vita», spiega Richard Braude del
circolo Arci Porco Rosso di Palermo.
Così come per le inchieste sugli scafisti

anche per le Ong va riavvolto indietro il na-
stro per rintracciare le origini di una offen-
siva politico-giudiziaria che dispiega anco-
ra oggi gli effetti. Con il risultato di aver la-
sciato pressoché intatti gli interessi auten-
tici dei registi libici della tratta.
Dicembre 2016. La prima impostura è la

lettura interessata di un rapporto di Frontex,
l'agenzia europea della guardia di frontiera.
Adombra il sospetto che la presenza in mare
delle navi delle organizzazioni umanitarie -+
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SCAMBI DI PERSONA, TRADUZIONI
SBAGLIATE, RICONOSCIMENTI
FRETTOLOSI: IL LATO DEBOLE
DELLE INDAGINI SUI SIGNORI
DELLA TRATTA DI ESSERI UMANI
+ costituisca un possibile incentivo ai viaggi
(un cosiddetto "pull factor"). Mai Frontex sol-
leva il dubbio che ci siano accordi sottoban-
co. Quello è un sospetto insinuato dal servi-
zio centrale della polizia. Angelino Alfano,
ministro del governo Renzi, lascia la poltro-
na a Marco Minniti. Ed è appena dopo il cam-
bio della guardia che la campagna sulle Ong
comincia a montare. Lega e Fratelli d'Italia
incalzano il governo. Ma per attivismo si se-
gnalano anche Beppe Grillo e Luigi Di Maio.
Il procuratore di Catania Carmelo Zuccaro
apre la prima inchiesta sulle Ong. Sarà co-
stretto a chiuderla due anni dopo, ammet-
tendo di non essere andato oltre la suggestio-
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Medhany Tesfamariam
Berhe durante il
processo: accusato
di essere il capo
di una organizzazione
di trafficanti di uomini
è stato vittima
di uno scambio
di persona. Assolto in
primo grado è in attesa
del processo d'appello

Frontiera Italia

ne del sospetto che l'aveva animata. A giugno
2017 la situazione degli sbarchi è fuori con-
trollo, in 4 giorni si segnalano 10 mila arrivi e
Minniti torna indietro dal volo per Washin-
gton e si precipita in Italia  A Trapani parte
l'inchiesta che porterà alle intercettazioni
dei giornalisti e la polizia infiltra un agente a
bordo delle navi umanitarie. Nancy Porsia
viene ascoltata per ore riempiendo i bro-
gliacci di ogni genere di dettaglio inutile,
perfino dialoghi con l'avvocato. Perché
quello che ha da dire veramente lo scrive. E
lo racconta anche quando le fanno la corte-
sia di sentirla. Dà nomi e cognomi di traffi-
canti, parla di Bija, della Guardia costiera
libica e della potente famiglia Dabbashi.
Sulle Ong non ha molto da dire e il resto evi-
dentemente non interessa. Chiusa la testi-
monianza, riparte l'ascolto. Su come tutto
sia finito nel fascicolo divenuto pubblico la
ministra Lamorgese ha chiesto una relazio-
ne allo Sco della polizia a cui non spettava
scegliere cosa depositare e cosa no. Le in-
chieste si moltiplicano, mutuano il nome da
quelle delle navi: Open Arms, Iuventa, Vos
Hestia, Sea Watch, Mare Ionio e così via. A
febbraio 2017 Minniti chiude il memoran-
dum libico, comincia a osservare la china
calante degli sbarchi, come era già accadu-
to nel 2008 e si lascia alle spalle il picco rag-
giunto l'anno prima con 200 mila arrivi. Pro-
va a mettere in riga le Ong con la proposta di
un patto di ingaggio che li obblighi alla colla-
borazione con le autorità di polizia fino alla
pretesa di imbarco di forze dell'ordine.

Intanto, con i natanti bloccati e sotto se-
questro, con dirigenti e capitani sotto inchie-
sta, le Ong hanno da fronteggiare l'emergen-
za giudiziaria. A giugno 2018 è Salvini a rile-
vare Minniti. Parte la fase due. Chiudere i
porti ora è il mantra ripetuto che gli costa
anche una imputazione per il caso Diciotti e
ad agosto dell'anno successivo nel decreto
sicurezza bis riesce a far mettere le sanzioni
alle Ong. Una manovra a tenaglia.
Matteo Villa dell'Ispi, l'istituto di studi di

politica internazionale, ha pubblicato un
rapporto sulle migrazioni stabilendo che
con o senza le Ong al largo tra il primo gen-
naio 2019 e il 20 gennaio 2020 la situazione
non cambia. Dati alla mano, anche l'alibi del
fattore di attrazione cade. Ma nel Mediter-
raneo che divora ancora naufraghi, i testi-
moni sono spariti. ■
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